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Le esternazioni 
MASSIMO RIVA * 

D opo il decreto di scioglimento delle Camere, il 
flusso delle cosiddette esternazioni del presi­
dente della Repubblica ha assunto ritmi, se 
possibile, ancor più torrentizi che nelle setti-

^^m^^m^ mane e nei mesi precedenti. Negli ultimi gior­
ni, poi, la febbre declamatoria del capo dello 

Stato ha toccato punte particolarmente clamorose con la 
polemica su Togliatti e il caso Olivetti. Anche la promessa di 
un periodo di requie e di silenzio, fatta da Cossiga dopo il 
suo viaggio in Fnuli, e durata soltanto novanta ore come ha 
calcolato puntualmente l'Unità. In proposito ignoro se il go­
verno abbia compiuto qualche passo presso il Quirinale per 
far presente che i comportamenti del capo dello Stato si col­
locano in oggettiva contraddizione con l'impegno assunto 
dal presidente del Consiglio in Parlamento a garantire uno 
svolgimento della campagna elettorale tranquillo e non tur­
bato neppure da interferenze istituzionali più o meno parti­
giane, Fatto sta che dato anche il particolare frangente - Ca­
mere sciolte e comizi elettorali convocati - i comportai nenti 
del capo dello Stato ripropongono in termini non più rinvia­
bili la questione dei rapporti fra governo e presidenza della 
Repubblica. E la ripropongono non più soltanto sul terreno 
giuridico-formale della responsabilità per gli atti del capo 
dello Stato, ma sul terreno più schiettamente politico dei 
contenuti specifici delle esternazioni presidenziali. 

In una fase delicatissima di transizione da una legislatura 
all'altra incombe necessariamente sul governo, che ha la re­
sponsabilità del funzionamento degli apparati pubblici, un 
dovere: quello di operare affinché tutta la struttura dello Sta­
to - dall'ultimo prefetto fino al più alto magistrato della Re­
pubblica - non debordi dal proprio ruolo, ne abusi del pro-
pno potere vuoi per lavorire una parte politica vuoi per dan­
neggiarne un'altra. Ogni incertezza od ogni silenzio in pro­
posito configurandosi come complicità governativa nella . 
violazione delle regole. Ecco perche la polemica su Togliatti 
e il caso Olivetti pongono questioni che trascendono i com­
portamenti di Francesco Cossiga e investono direttamente il 
ruolo del governo su un terreno squisitamente politico. Anzi, 
non solo il governo ma anche la sua maggioranza parla­
mentare, atteso che le dichiarazioni del presidente del Con­
siglio sulla fine della decima legislatura e sulla chiamata alle 
urne hanno avuto il solenne suggello di un voto di fiducia 
espresso dalla Camera dei deputati. Nella vicenda della let­
tera di Togliatti il governo non e stato estraneo alle iniziative 
del presidente delia Repubblica. Al contrario, dalla nota dif­
fusa dal Quirinale risulta che la discutibile trovata di costitui­
re una commissione di storici per indagare sull'autenticità 
dello scritto dell'ex segretario del Pei è stata assunta d'intesa 
col governo. Cosi come, pochi giorni dopo, la scelta di an­
nullare questa decisione è slata annunciata come presa 
sempre d'intesa col governo. . ..• * . 

Ho capito che l'inossidabile Andreotti e il sorridente For-
lani ritengono che il meglio con Cossiga sia far finta di nulla, 
ma ciò alla lunga li traslorma in picconatori di complemen­
to, in complici e corresponsabili del degrado culturale oltre 
che politico della situazione presente. , . , , , - . - , 

'n a questione diventa ancorapiù,acuta in,relazir> PI 
"né al caso OlivettirCóhsigliànao àl'govemo di'" 
aprire un commercio delle indulgenze a propo­
sito degli aiuti ai licenziandi della Olivetti ovvero 
ingiungendo all'ing. De'Bcnedettldl cedere le ' 

' sue proprietà editoriali, il presidente della Re­
pubblica ha rivelato una concezione a dir poco feudale dei 
rapporti fra il Principe e i sudditi, mostrando per giunta un • 

. totale disprezzo di alcuni principi fondamentali della demo­
crazia moderna, come quello della libertà d'intrapresa eco-

. nomica e quello ad esso collegato della libertà di stampa e 
del pluralismo dell'informazione. Le reazioni del governo in 
materia sono state timide, imbarazzate, tutto men che ade­
guate. Ancor peggio quelle dei maggiori esponenti dei parti­
ti di governo che - attraverso la bocca di Craxi, per esempio 
- hanno cercato di liquidare la partita come se si fosse tratta­
to di una battuta scherzosa. E no. miei cari signori, troppo 
semplice e troppo comodo: perciò assai inquietante. 

Le parole pronunciate dal capo dello Stato sul caso Oli­
vetti sono suonate come un esplicito invito al governo ad ' 
usare dei poteri propri dello Stato per condizionare sia le 
sorti di un'impresa economica sia le scelte imprenditoriali 
del cittadino che gestisce quella impresa. Trascuriamo pure 
il fatto che cosi si e indebitamente colpita anche la posizio­
ne sia dei risparmiatori che hanno investito nel capitale Oli­
vetti sia delle migliaia di lavoratori sotto minaccia di licen­
ziamento che sono i più diretti interessati a un eventuale aiu­
to dell'erario. La domanda essenziale che si pone e la se­
guente: i partiti che governano oggi il paese e che si candi- • 

. dano a farlo anche dopo il 5 aprile condividono questa idea . 
che lo Stato debba farsi pagare il -pizzo» dagli imprenditori? > 

, Anziché promettere mirabolanti piani per il rilancio delle' 
attività produttive dopo le elezioni, è più importante che i 
vari Forlani, Craxi, Cariglia e Altissimo chiariscano oggi agli 
elettori se la pensano o no come Cossiga sui rapporti Ira Sta­
to e imprese. Anche in questo caso mi auguro che cosi non 
sia. ma la condiscendenza governativa verso simili esterna­
zioni presidenziali lascia irrisolta la questione. 

Certo il far finta di nulla dinanzi all'uragano Cossiga sot­
tintende un implicito giudizio di inàffidabilita del soggetto 
come se si avesse a che fare con un incapace di intendere e 
di volere. Ma ciò non sposta di un millimetro il problema 
della responsabilità politica del governo. Il potere esecutivo 
comporta privilegi ma anche oneri: fra questi ultimi, oggi, 
quello di impedire che a colpì di piccone siano abbattuti al­
cuni principi fondamentali della civile convivenza democra­
tica. Chi non vuol vedere le tempeste politiche nella speran­
za che tutto si aggiusti da se - gli piaccia o no - e connivente 
e mallevadore di chi quelle tempeste provoca. Come dimo­
stra, del resto, l'esperienza amanssima del gabinetto Facta. 
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Il clamoroso «infortunio» di Andreucci giudicato da professori di tendenze diverse 
L'opinione di Procacci, Benvenuti, Caracciolo, Agosti, Villari e Scoppola 

Lo storico con la clava 
è la scoperta di fine secolo? 

^B ROMA. La storia come giudizio 
o come pregiudizio? Il caso della 
lettera di Togliatti scorrettamente 
riassunta dai suoi divulgatori, ria­
pre clamorosamente il dibattito sul 
senso e sul significato della storio­
grafia in rapporto al potere e alla 
politica. Un corto circuito quello 
tra storia e politica fino a pochi de­
cenni la più mediato. Oggi divenu- . 
to soffocante ovvero materia di 
scontro, di istruttorie e recrimina­
zioni. Frutto implacabile della logi­
ca dei media? Segno inevitabile di 
un passaggio d'epoca che impone 
di lare i conti cnticamente con il 
proprio passato? Quali regole sco­
gliere per governare una partita 
non priva di colpi bassi? A chi riflet­
te e fa professione di storico si 
chiede oggi davvero tanto. Un giu­
dizio ravvicinato sul clamore re­
pentino sollevato dai vari episodi. 
Un parere che giocoforza diviene 
valutazione politica sull'uso e l'a­
buso delle fonti nel clima attuale, e 
una messa a punto di metodo. Ma 
il lavoro per gli storici non 6 ancora ' 
finito. Ce anche da parto del pub­
blico la voglia di sapere corno e 
perché secondo quel ctie ha di- • 
chiarato Furet, é «cambiata la visio­
ne d'insieme del secolo». Per ora, 
dopo il mito della stona, la storia di 
lunga durata e il mito postmoder­
no della fine della storia, fa irruzio­
ne l'alluvione dell'-ipcrstoria» entro 
cui tempi e luoghi sono simultanei 
e la storiografia stessa diviene una 
scure di guerra. Calma dunque e 
nervi saldi perché la confusione 6 
tanta sotto il cielo e la situazione è 
nient'aflatto eccellerne. Convo­
chiamo allora sul banco dei testi­
moni quei giudici abilitati a valuta­
re e a soppesare con equilibrio: gli „ 
storici di professione, quelli che 
fondano la loro credibilità su pon­
derose ricerche d'archivio. Di quali 
•statuti» dispongono, loro, che in 
gran parte in questi giorni hanno ri­
fiutalo commissioni e giuri d'onore 
a sostegno della loro affidabilità 
pubblica e a garanzia della loro ri­
cerca? 

Dice subito Giuliano Procacci: 
jLa vicenda della lettera divulgata , 
da Andreucci lascia esterrefatti. C'è 
stato malcostume o raffazzonatura 
nel diffondere i^documenti.in quel • 
"modo. Ma mi liscia perpYesso ari-*' 
che quel che ha scoperto Giulietto 
Chicsa.owcro la dicitura che auto- ' 
rizzava la visione delle carte: "per 
ordine della direzione". Per ordine "• 
di chi? Sospetto la presenza di una 
direttiva dall'alto in lutto questo». E 
il contenuto della minuta, alla luce 
delle correzioni di lettura operate , 
da Chiesa sull'originale? «È più 
blando. Lascia intravedere un To­
gliatti più schiacciato dalle circo­
stanze che non cinico. Ma bisogna 
riguardare tutto con calma e serie­
tà». La storia, ecco il nocciolo delle' -
riflessioni a caldo di Procacci, é un 
fatto problematico, aperto, é una 
lettura polisensa dove l'interprete 
deve lasciare intravedere anche i ' ' 
punti di vista contrari al suo: «Nar­
razione soggettiva si, ma anche di­
samina attenta e controvertibile 
con il controllo delle fonti e l'ausi- • 
lio della filologia». È un criterio . 
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quello dell'apertura e della «falsiti- . 
cabilità» che torna ad esempio nel 
modo stesso in cui l'autore della 
Stona degli italiani concepisce il 
Novecento: «Non mi spaventa la 
"controfattualità", l'idea di studiare 
tutto il secolo all'insegna delle oc­
casioni mancate: la pace innanzi­
tutto, e l'interdipendenza». Perché 
['•interdipendenza», concetto, si sa. 
gorbacioviano? «Perché - risponde 
- la percezione del nesso stringen­
te e dei contraccolpi che legavano 
gli Stati all'indomani della prima 
guerra mondiale avrebbe potuto -
rafforzare il progetto della Società 
delle nazioni. Far vincere insomma 
l'asse della collaborazione tra Est e 
Ovest, come avevano compreso 
Bucharin e Cicerin negli anni Venti, 
contro la teoria dell'inevitabilità • 
della guerra impcrialistica». Su una 
linea consimile anche Francesco 
Benvenuti storico dcll'Urss a Bolo­
gna: «Bisogna lasciarsi alle spalle la • 
demonologia, l'idea della storia ' 
come strumento della volontà di 
potenza che conosce solo nemici e 
non avversari. E il documento nu­
do e crudo fuori dal contesto ri­
schia di diventare demonologia». 
Qualcosa di analogo alla demono­
logia é per Benvenuti lo scontro in 
Urss tra rifiuto dell'eredità leninia­
na e apologia di essa: «Oggi ciucilo 
scontro si è chiuso con la vittoria di 
Zipko, Afanasiev, iakovlev. e l'inte­
resse si dirige verso le sorgenti più 
prolondc della formazione statale 
grande-russa. Si cerca infatti di ca­
pire perché sia prevalso un com­
promesso autocratico con le na­
zionalità dell'impero, risalendo a 
prima di Ivan il Terribile. Proprio 
per ricostmire il filo dell'identità 
nazionale, delle diverse identità 
nazionali». In questi anni - sostiene 
Benvenuti - è crollalo il mondo 
fondato sulla guerra civile transna­

zionale, sul rapporto feroce tra i . 
grandi Leviatani. «Anche l'idea di,. 
rivoluzione divenne nel passato 
espressione di questa logica stato-
centrica, ne fu risucchiata, cosi co­
me accadde ai nazionalismi». Non • 
a caso, prosegue Benvenuti, un di­
battito come quello tra Gellner e , 
I lobsbawm cerca di comprendere • 
oggi il nazionalismo per quello che • 
fu realmente: presupposto sociale . 
della rivoluzione industriale e quin­
di ingrediente ineliminbile di essa, . 
oppure prodotto lardo-romantico, 
imperialistico dell'Ottocento? • . 

Alberto Caracciolo, tra 'i più 
energici oppositori della commis­
sione Cossiga, ci offre una riflessio­
ne «deontologica» generale: «Biso­
gna congedarsi dal secolo con pro­
bità intellettuale senza chiusure e 
recriminazioni, andando a fondo. 
A cominciare dall'episodio della 
lettera di Togliatti. Quando si salta­
no certi passaggi sul piano del rigo­
re, in base ad un uso strumentale e -
impressionistico della storiografia, 
gli infortuni sono sempre in aggua­
to. Quel che non mi stancherò di ri­
petere è che il clima di quegli anni 
Quaranta é decisivo: dalla nlettura . 
di Giulietto Chiesa affiora che i • 
margini di autonomìa di Togliatti •• 
erano molto stretti. C'era stata la li­
quidazione del partito polacco e 
tutti i protagonisti camminavano 
sul filo del rasoio. Un'analisi su vin­
coli e possibilità alternative in quel­
l'epoca deve partire da una rigoro­
sa ricostruzione dei fatti proprio. 
per storicizzare senza remore tutto •, 
il periodo che culminerà con gli . 
accordi di Yalta». Ma i conti con ' 
quel periodo e più in generale con < 
la storia de! comunismo gli storici 
comunisti li hanno latti? E fino a , 
che punto? Dice Aldo Agosti: «Non ( 
mi risulta che altri archivi siano mai ] 
stati cosi disponibili e ordinati co-
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me quelli del Pei, anche prima del 
1988.'lo stesso fui aiutato da 
Amendola molti anni fa ad utilizza­
re tutti i documenti necessari alle 
mie ricerche. Abbiamo proceduto 
con rigore per capire e anche per 
liberarci dal passato, ma rifiutando 
intimazioni ed abiure». Oggi affer­
ma Agosti c'è una vera e propria 
deregulation che rende difficilissi­
mo il nostro lavoro ed altera lo stu­
dio delle fonti: «Bisogna che l'ac­
cesso ai nuovi archivi russi venga 
garantito da una supervisione in­
ternazionale». «Non sono più tolle­
rabili confusioni ed arbitrio soprat­
tutto se pensiamo che su quel pe­
riodo (1936-1944) c'è poca docu­
mentazione originale disponibile». 
Rosario Villari dal canto suo si dice 
«sorpreso» per la superficialità e il 
poco scrupolo con cui è stata letta 
la lettera di Togliatti: «Ad una visio­
ne più attenta - afferma - direi che 
vengono accentuate le condizioni 
oggettive dcll'Urss. Per accertare 
questo non occorreva alcuna com-
missionc. Bastava la serietà di uno 
studioso». E conclude: «Forse in 
queste rivelazioni hanno agito sul­
lo sfondo altri motivi che non quelli 
della ricerca della verità. Ma va det­
to che il gruppo dirigente del Pds si 
è lasciato prendere alla sprovvista. 
Non ha fatto i conti fino in fondo 
con il proprio passato e con la sto­
ria d'Italia recente». Eppure, osser­
vo, lin dal 1986 Occhetto ha «ricol­
locato» l'Ottobre in un orizzonte di­
stante da quello della modernità in 
sviluppo e diverso da quello del 
movimento operaio europeo. Ri­
sponde: «Si trattava di un'analisi da 
approfondire politicamente e cul­
turalmente come nel caso della 
formula berlingueriana sull'esauri­
mento della . spinta , propulsiva. 
Quel che ancora non vedo in ogni 
caso è l'approdo di questa analisi». 
Già, ma intanto «forti perturbazio­
ni» atmosferiche insidiano sia la 
rotta che l'approdo di un partito 
che malgrado tutto si ostina a voler 
nascere e a navigare in mare aper­
to. «Il Pds - dice a riguardo Pietro 
Scoppola - deve evitare di cadere 
in trappole come quelle della, lette­
ra di Togliatti attorno a cui si'è svi­
luppata un'operazione che appare 
ormai circondata di forti ombre, 
come dimostrano gli errori mador­
nali di decifrazione sul testo. Non si 
tratta - continua - di rispondere sul 
passato ma di replicare politica­
mente sui problemi del presente. 
Anche la storiografia poi deve fuo-

., riuscire dagli steccati di partito. 
Quel che va rifatta è la storia civile 
degli italiani, della società civile, la 
storia delle appartenenze collettive 
nella loro osmosi • continua». - E 
Scoppola cosi conclude: •£ questa 
la tematica che indirettamente può 
alimentare il dibattito sulla cittadi­
nanza e sul rinnovamento delle 
istituzioni e che può davvero arric­
chire il nostro essere europei». Li­
berarsi dunque dalle armature del 
passato, dai crampi ideologici e da 
tossine da guerra civile. Vale per il 
Pds ma anche pergli altri. Ma il Pds 
non sta in fondo tentando di farlo a 

, ritmo accelerato e per di più cor­
rendo in salita? i, •». -. . 

Quando il passato diventa «scoop » 
I H Quel che è accaduto nei 
giorni scorsi con la pubblicazione 
- come si è visto, mutila e alterata . 
- della lettera di Togliatti sugli al-, 
pini del 15 febbraio 1943 e poi con 
la manovra elettorale di Cossiga, , 
sfociata nella commissione di sto­
rici da inviare a Mosca, merita una 
attenta riflessione, e in primo luo­
go da parte di chi si occupa di sto-
nacontemporanea. • . 

Il primo aspetto da considerare 
riguarda i rapporti tra la ricerca 
storica in quanto tale P l'uso che , 
ne fanno oggi i mezzi di comuni- . 
cazione di massa. Ma anche i rap­
porti, in questo momento partico­
larmente stretti, tra i mass media e 
la lotta politica in una campagna 
elettorale troppo lunga e incentra­
ta sul passato invece che sul pre- . 
sente e sul futuro. 

Ora, da questo punto di vista, • 
occorre dire che la ribellione di un ;• 
gran numero di storici di diverso 
orientamento politico e culturale 
di fronte all'assurda iniziativa del 
Quirinale e all'uso strumentale del 
documento da parte del ricercato­
re che per primo lo ha consultato 
ò stata provvidenziale ed ha avuto . 
il senso di un alt temporaneo, • 
espresso in zona Cesurini. a un 
processo di imbarbarimento che 
sia procedendo ormai da tempo 
nel campo assai delicato della di-. 
vulgazione storica sull'età con­
temporanea. • • • • , • 

Con quella ribellione una buo­
na parte dei conlemporaneisti ha ' 
sottolineato la necessità di difen­
dere i metodi e i tempi della ricer­
ca storica e di non asservirla, co­
me si ò tentato di fare, né ai colpi a 
sensazione di cui si nutre soprat­
tutto la televisione ma anche a'.cu- , 
ni settimanali e quotidiani, né a 
una battaglia politica di basso 
profilo che tenia disperatamente 
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di nascondere la crisi e il degrado • 
attuale con le vocazioni degli erro­
ri e dei crimini di un passato anco­
ra per molti versi sconosciuto. 

C'è, in altri termini, il tentativo 
di ridurre i tempi lunghi della sto­
ria, i suoi drammi come le sue 
continuità e le sue rotture a una 
sorta di eterno presente, eguale a 
quello che campeggia 24 ore su 
24 dai nostri schermi televisivi. 

Se si ricorda -come ha fatto ieri 
un giovane lettore scrivendo a IV- ' 
nità - che le nuove generazioni 
escono dalla nostra scuola secon­
daria sapendo tutto (o quasi) su 
greci e romani ma poco o nulla 
sul ventesimo secolo, sul fenome­
no fascista come su quello comu- * 
nista, si comprende meglio la for- ' 
za di impatto che può avere il 
mezzo televisivo, e accanto ad es­
so, come ulteriore conferma, quo­
tidiani e settimanali su giovani che 
non hanno avuto dalla scuola, e 
spesso neppure dall'università, gli , 
strumenti critici per decifrare i 
messaggi con cui i mass media 
bombardano ogni giorno spetta­
tori e lettori. 

Né si può dire che questo derivi 
dal mezzo televisivo giornalistico 
in quanto tale: l'uno e l'altro sono 
straordinari strumenti per la tra­
smissione della storia e in genera- • 
le del sapere in grado di svolgere 
una funzione educativa importan­
te per masse sempre più eslese di 
persone di ogni età e di ogni con­
dizione socio culturale. Il proble­
ma sta invece negli obiettivi che si 
pongono quelli che usano giornali 
e schermi televisivi. t, 

Ed è evidente che, nel caso di 
Togliatti, come in molti altri recen­
ti, l'obiettivo non era quello né di 
promuovere una seria divulgazio­

ne storica né di far partecipare let­
tori e spettatori alle emozioni del­
l'indagine storica di prima mano 
bensì quello di costruire una pre­
testuosa operazione politica con­
tro la sinistra di opposizione a due 
mesi dalle elezioni utilizzando la 
(iRura di uno studioso che dalla si­
nistra veniva e che, proprio per 
ciò, doveva esser considerato par­
ticolarmente autorevole e attendi­
bile. La commissione nominata 
da Cossiga rappresentava, in que­
sto disegno, la ciliegina sulla torta, 
il tocco finale per un uso politico 
della storia di grande impatto sul­
l'opinione pubblica. •: - ,> ,-,. 

Il disegno, per ora, è fallito ma 
temo che sarà più volte riproposto 
durante questa campagna eletto­
rale se non si incominceranno a 
verificare alcune condizioni politi­
che e culturali ciascuna nel suo 
ambilo e con le modalità sue ca­
ratteristiche. • . 

La prima condizione attiene al­
l'elica e alla professionalità degli 
storici, e dei conlemporaneisti in 
quanto tali, sottoposti di continuo 
a pressioni ma anche a tentazioni 
da parte del mondo politico e di 
quello dei mass media. Gli storici, 
a mio avviso, farebbero male co­
me reazione a quello che è suc­
cesso a cercare di coltivare una 
propria assoluta separatezza ri­
spetto ai mezzi di comunicazione 
ma devono aver ben chiaro che è 
necessaria una distinzione assai 
netta tra la ricerca storica a cui si 
dedicano e a tempi e metodi ne­
cessariamente lontani dal mondo 
politico come da quello televisivo 
e non assoggettabili a questi, e il 
loro eventuale coinvolgimento 
nell'uno o nell'altro mondo. ••• •» 

Guai a mescolare i due ambiti e 

a fame uno solo: il rischio è quello . 
di non osservare le regole di melo- , 

-' do fondamentali di ogni lavoro 
"• critico e ottenere un eguale discre­

dito nell'uno e, nell'altro campo. •„-,, 
La vicenda Togliatti ha dimo- •. 

» strato che c'è tra i contemporanei- -,. 
' sti la consapevolezza di questo 
1 pencolo e il desiderio di sottrarvisi .-• 
, il più possibile. .-,-«..*. -j„ „ , . , , .,-j; 

La seconda condizione attiene, :, 
invece, agli sviluppi della crisi pò-1 
litica italiana. C'è nell'opinione > 
pubblica più attenta una crescen- > 
te esigenza di superamento del 

• passato, soprattutto di quello più .' 
scottante e meno nolo, attraverso " 
una seria indagine storica che pre- • 
suppone l'apertura di tutti gli ar- * 

; chivi non solo all'Est ma anche in :;, 
1 Italia (e penso anzittuto ai fondi '• 

dei servizi segreti su Gladio e sul- ; 
l'ultimo ventennio di stragi e atten-

. tati) e l'impegno di un gran nume-« 
ro di ricercatori che vogliono tuf- • 
farsi nei grandi misteri dell'ultimo 
cinquantennio come nei segreti ' 

. della Terza Internazionale. .» — 
' ' Una simile operazione che le 

grandi forze politiche di diversa -

• tendenza dovrebbero in ogni mo- •.-
' do auspicare e favorire è indispen- . 

sabile per superare una fase di • 
stallo e di paralisi determinata da 
accuse reciproche. • -.'•• i • 

Ma le forze politiche - bisogna . 
pur dirlo - non possonovivere es­
senzialmente del loro passato. 

Devono, a mio avviso, costruire • 
il futuro e per farlo non c'è dubbio 
ormai che debbano procedere '• 
malgrado i contrasti alla riforma di ' 
un sistema politico nato in un ; 

'" tempo e in condizioni intemazio-
• nali profondamente superati, r. . 

Se non lo faranno in tempi rapi- • 
'> di, il rischio sempre più evidente è 

quello di un declino traumatico ' 
delle istituzioni repubblicane. • 

È vero, siamo sotto elezioni 
ma la sinistra deve sforzarsi 

di evitare sterili risse 

GIUSEPPE CHIARANTE 

E ormai sostanzialmente 
scontato che - a parte 
qualche situazione parti­
colare e di rilievo com-

— , ^ — - — plessivamente non gran-. 
de - le diverse forze del­

l'opposizione di sinistra partecipe­
ranno alle elezioni politiche del 
prossimo 5 aprile con liste distinte e 
separate. Per chi, come è il mio caso, '. 
era stato fra i primi a esprimere, sin * 
dalla scorsa primavera, la preoc.-u- • 
pazione che una forte frantumazione 
a sinistra potesse indebolire il peso 
complessivo dello schieramento de­
mocratico, e aveva perciò auspicato • 
che si sviluppasse, il più largamente 
possibile, uno sforzo di ricomposi­
zione unitaria, la constatazione è evi­
dentemente non positiva. E lo è tanto -
più per il fatto che, nel corso di questi • 
anni, la crisi della democrazia italia­
na si è ulteriormente complicata ed „ 
aggravata. Con crescente chiarezza, * 
infatti, si è venuto dispiegando un di­
segno - di cui la vicenda che ha co­
me protagonista Cossiga è una parte 
senza dubbio molto inquietante, ma ; 

soltanto una parte -che tende a met- •' 
tere in discussione aspetti essenziali • 
dell'assetto democratico del paese: •" 
con l'obiettivo di prospettare come 1 
sbocco inevitabile del diffuso malcs- •' 
sere sociale e politico l'avvento di 
una Seconda Repubblica di tipo pie- •;' 
biscitario, fondata sul restringimento •• 
della partecipazione democratica, 
sulla passività delle masse, su un gè- . 
nerale processo di restaurazione nei 
rapporti economici, in campo socia- . 
le e civile, nel costume, negli orienta­
menti culturali di massa. -

Ma proprio perché i problemi che : 
sono al centro dello scontro politico : 
hanno queste dimensioni, vi è una 
responsabilità per l'insieme delle for- : , 
ze di sinistra che va oltre le scelte per • 
la formazione delle liste. Già la pre-." 
scntazionc separata alle elezioni co- ; 
stituiscc un danno, perché porterà ,; 
alla perdita o alla sottoutilizzazione • 
di molti voti e ridurrà l'incidenza nu- . 
merica della sinistra in Parlamento..', 
Ma il danno diventerebbe molto più ' 
grave se prevalesse il pessimo costu­
me (che è, purtroppo, una tradizio­
nale tara storica della sinistra} di ' 
considerare cóme un fatto'quasi ov-1',' 
vio. ma appunto per questo di scarsa '• 
incidenza, la comune opposizione ai -
progetti di conservazione moderata ' 
o ai disegni eversivi di destra: e se in­
vece l'impegno concreto si indiriz- " 
zasse, nel corso della campagna 
elettorale, soprattutto in direzione d i ' 
una più accesa concorrenza «fra vici­
ni», non già per allargare l'area com- • 
plcssiva dell'opposizione democrati­
ca ma per guadagnare qualche per- ' 
centuale di punto dentro quest'area 
e in particolare per strappare ognu- ; 
no qualche cosa di più dall'eredità " 
dell'elettorato già comunista. 1 pre­
cedenti delle elezioni regionali sici- : 

liane o delle amministrative di An- » 
dria o di Brescia, dove un relativo , 
successo della Rete o di Ritondazio- • ' 
ne comunista è avvenuto essenzial- * 

' mente a danno del Pds ma nel com-. 
plesso il peso della sinistra è dimi­

nuito, indicano chiaramente quale 
sarebbe il risultato negativo di una 
scmile impostazione. 

Per cercare di invertire in concreto 
questa tendenza non è però suffi­
ciente un generico appello unitario; 
cioè un appello che si traduca sem­
plicemente nell'invito ad abbassare 
il tasso delle polemiche e a ricercare 
invece, per quanto possibile, punu di 
convergenza sul terreno politico-pro­
grammatico e nell'iniziativa di mas­
sa. Certo, già la preoccupazione di 
evitare un inutile e anzi nocivo ina­
sprimento delle contrapposizioni 
può contribuire in modo rilevante al­
lo sviluppo di diversi rapporti a sini­
stra. Ma il punto che a me pare so­
stanziale è l'impegno a far emergere 
con la massima chiarezza un fatto: 
ossia che non è TCIO che lo scontro 
politico oggi aperto in Italia avrebbe 
come protagonisti due schieramenti 
trasversali: l'uno conservatore e im-
mobilista sarebbe schierato a difesa 
del tradizionale equilibrio di potere e 
di vecchi rapporti consociativi, e l'al­
tro, > invece, moderno, riformatore, 
«europeo» che al contrario lavorereb­
be per l'avvento di una più aggiorna­
ta «Seconda Repubblica». • -J. • 

Contro questa ricostruzione che 
falsifica la realtà dei fatti (e ebe non 
a caso tende a mettere sotto silenzio 
i grandi problemi sociali del paese, 
privilegiando soltanto il tema dell'as­
setto istituzionale di vertice) non ci si 
deve stancare di sottolineare, nell'i­
niziativa di massa e nella battaglia 
d'opinione, che il moderatismo im-
mobilista di cui è maestra la De e che 
produce crescenti disfunzioni e pa­
ralisi della democrazia e l'agitazione 
demagogica che vorrebbe aprire la 
strada a soluzioni di tipo populistico 
e plebiscitario, con un chiaro conte­
nuto di destra dal punto di vista di 
classe, sono due fenomeni che si ali­
mentano l'un l'altro: non a caso i 
partiti che hanno sin qui avuto la re­
sponsabilità del governo del paese 
sono presenti, in varia misura, nell'u­
no e nell'altro fronte. Perciò, è sia 
contro la riproposizione (il patto di 
alleanza fra De e Psi) di governi co­
me quelli degli ultimi anni, sia contro 
il pericolo di avventure presidenziali-
stlche e plebiscitarie che deve Innan­
zitutto svilupparsi - trovando su que­
sto punto forti accenti unitari - la 
campagna elettorale delle forzedi si­
nistra: non per difendere lo status 
quo ma, al contrario, per riproporre 
come centrali i reali problemi della 
società italiana e per aprire la strada 
a un'effettiva svolta riformatrice. 

Il Pds, che è la forza più rilevante 
dell'opposizione democratica e di si­
nistra, deve anche essere, ovviamen­
te, la forza più responsabile nell'im­
pegno per dare un carattere costrutti­
vo, non demagogico, unitario alla 
propria campagna elettorale di gran­
de partito popolare e democratico. 
Ma anche le altre componenti della 
sinistra di opposizione devono con­
tribuire a creare questo clima, che è 
il solo che può consentire di vincere 
una grande battaglia per la democra­
zia. " - -• . , . -, • . . . . . . . ... 

Accuse «verdi» a De Michelis 
FRANCESCO RUTELU 

I l ministro degli Esteri - , 
Gianni De Michelis è una ' 
calamità per la politica 
ambientale: il suo totale * 

^ ^ ^ , disinteresse per i gravissi-
™""^ mi problemi ecologici . 
mette l'Italia al lumicino di coda del- . 
la comunità intemazionale. Ecco i 
miei capi d'accusa: - . - ' ••- ' 

1. L'Italia non ha ratificato la revi- ' 
sione operata a Londra del «Proto- " 
collo di Montreal» che stabilisce i 
tempi per la messa fuori legge della • 
produzione dei Cfc (clorofluorocar- ' 
buri) responsabili dell'assottiglia­
mento crescente della fascia di ozo­
no, come ha denunciato Greenpea- -
ce; questa «disattenzione», che dura 
da venti mesi, avrà come risultato il 
ritardo dell'entrata in vigore del trat- . 
tato in quanto non sono ancora state i 
raggiunte le ratifiche da parte del nu- -
mero necessario di governi. Tutto ciò ,; 
cade mentre i più autorevoli scien- • 
ziati della Nasa, delle Nazioni Unite e 
della Cee annunciano la prossima • 
apertura di un secondo buco nell'o- .'•. 
zono, questa volta nell'emisfero nord -' 
del pianeta. Le misurazioni del satcl- -
lite statunitense Uars dimostrano che ' 
già da ora sono minacciate città eu­
ropee come Londra, Amsterdam e . 
Mosca e in un prossimo futuro la ri­
duzione dell'ozono avrà conseguen­
ze gravissime sulla vita di tutti noi. La 
situazione è talmente grave che il -
presidente Bush ha disposto l'antici­
po del divieto di produzione dei Cfc 
sul territorio americano al 1995. 

2. La partecipazione del ministero 
degli Esteri alla preparazione della 
conferenza delle Nazioni Unite su ' 
ambiente e sviluppo che si terrà a ~ 
Rio de Janeiro il prossimo giugno è * 
stata praticamente inesistente, con ' 
una delega in bianco data, per fortu- ' 
na, al ministero dell'Ambiente a pro­
posito degli accordi in preparazione 
sul clima e la biodiversità. Ciò ha „ 
prodotto un atteggiamento di basso ; 
profilo nella presenza diplomatica 
del nostro paese e un'assenza di ,, 
strategia, obiettivi e caratterizzazione 
del ruolo dell'Italia. Senza l'impegno » 
del commissario Ripa di Meana in 
ambito Cee, la nostra credibilità sa­
rebbe finita sotto zero. - ••' 

3. Nonostante fosse stata sbandie­

rata come proposta agli inizi del sub , 
mandato, nessun Ufficio Ambiente è 
stato crealo per coordinare le azioni 
della Farnesina in questo settore. La 
Farnesina, priva di un'«Environmen- ' 
tal Unit», partecipa raramente alle 
riunioni tematiche intemazionali e 
quando lo fa disattende le sue stesse » 
proposte. Per esempio, all'Ocsc il go- • 
verno italiano ha contribuito all'eia-, 
borazione di un documento di linee 
guida per una politica di rispetto am- ; 
Bientalc nella realizzazione di inizia- : 
Uve di cooperazione. Peccato che , 
non vi sia traccia di una sua applica- . 
zionc sui progetti concreti realizzati 
in questi anni. - . _,., 

4. Solo la persistente azione del 
Gruppo verde alla Camera è riuscita, 
ad imporre gli sludi di valutazione 
d'impatto ambientale obbligatori e 
preventivi al finanziamento di opere • 
infrastnitturali con i fondi pubblici di . 
cooperazione allo • sviluppo. • Ma • 
mentre prosegue la vocazione italia- '• 
na al mattone e alla costruzione di 
improbabili metropolitane (Lima. 
docet), De Michelis ha tagliato pro­
gressivamente i fondi destinati alla ' 
lotta alla desertificazione nel Sahel. ~-

Questi elementi, uniti al fatto che i 
De Michelis è stato «costretto» da An- . 
drcotti a sottoscrivere la linea di in- • 
transigenza per la salvaguardia del- * 
l'Antartide e che di solito non rispon­
de neanche alle interrogazioni parla- . 
mentari urgenti in tema ecologico . 
(come quella che riguarda la con­
servazione delle foreste tropicali sol- ' 
levata dal gruppo verde in relazione -
al progrssivo disboscamento selvag- » 
gio della regione malese del Sara-. 
wak) formano un bilancio estrema- j 
mente negativo e preoccupato della 
sua presenza al ministero degli Esle-, 
ri. Paesi come la Gran Bretagna pro­
pongono l'introduzione delle que­
stioni ambientali tra le finalità statu- ' 
tarie del Consiglio di sicurezza delle ; 
Nazioni Unite, la Cecoslovacchia ha .1 
avanzato un progetto di «riforma isti- •> 
tuzionalc per l'ambiente» alla scala .' 
globale come priorità del «nuovo or- , 
dine intemazionale». L'Italia tace e 
dorme. Visto che il ministro ama de- * 
finirsi come un «globetrotter sempre : 

in aereo», sarebbe opportuno che ; 
ogni tanto guardasse anche fuori dal ; 
finestrino. • - .- - . 
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